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SAN MICHELE ALL’ADIGE. È passa-
to quasi  un anno da quando 
l’Unesco  ha  dichiarato  l’arte  
della costruzione dei muretti a 
secco “patrimonio immateria-
le dell’umanità”. Questo rico-
noscimento non ha confini, es-
sendo  transnazionale.  Ma  in  
Trentino ha una valenza parti-
colare: qui di muretti a secco ce 
ne sono quasi tremila chilome-
tri. In val di Cembra, per esem-
pio, contribuiscono in manie-
ra significativa a formare l’i-
dentità del paesaggio. Ma c’è 
un rischio per il futuro: sempre 
meno persone sono oggi in gra-
do di costruirli, o ripararli, nel 
pieno rispetto della tradizione. 
Ieri  alla  Fondazione Mach di  
San Michele è stata firmata una 
convenzione che suona quasi 

come un patto per le future ge-
nerazioni. C’è un patrimonio 
immateriale  da  difendere,  
un’arte da salvare e una tradi-
zione da recuperare.

Aule all’aperto

Il documento è stato sottoscrit-
to da Andrea Segrè per la Fon-
dazione  Mach,  Sabina  Zullo  
per la Trentino School of Ma-
nagment (Tsm) e da Mario Ago-
stini di Patrimonio del Trenti-
no.  Iva  Berasi,  direttrice  
dell’Accademia  della  monta-
gna,  spiega  che  in  realtà  la  
scuola trentina della pietra a 
secco esiste già dal 2013. Cosa 
cambia con questa convenzio-
ne? In sostanza, i terreni della 
Fondazione Mach saranno d’o-
ra in avanti delle vere e proprie 
aule didattiche. «Così si crea 
un piccolo sistema di enti fun-
zionali  della Provincia  per la  
salvaguardia dei muretti a sec-
co – spiega Berasi –. L’obietti-
vo è di riuscire a salvaguardare 
e  valorizzare  un  patrimonio  
che caratterizza  la  storia  del  
Trentino». È un obiettivo che 
ha ovviamente una valenza tu-
ristica, ma non solo. La manu-
tenzione dei muretti a secco si 
collega  anche  allo  sviluppo  
dell’agricoltura biologica e so-
stenibile. Lo spiega bene la pre-
sidente della Tsm: «Il nostro 

obiettivo è di recuperare un’a-
bilità  che  stava  andando  a  
scomparire. Fra i nostri compi-
ti c’è anche quello di abilitare 
nuove professionalità che si oc-
cuperanno della ristrutturazio-
ne dei muretti».

Salvare il paesaggio

Da qui deriva la possibilità di 
cogliere i classici due piccioni 
con una fava. La Fondazione 
Mach ha in Trentino 143 ettari 
di coltivazioni e circa tre chilo-
metri di muretti a secco, dove 
sono  necessari  interventi  di  
manutenzione. Se ne occupe-
ranno dunque gli allievi impe-
gnati nei vari corsi di formazio-
ne. «E questo si ricollega an-

che all’educazione verso il pae-
saggio – dice Segrè –. Abbiamo 
bisogno di formare l’opinione 
pubblica, perché è la migliore 
prevenzione per evitare il con-
sumo di un bene. In Italia sia-
mo  molto  avanzati  a  livello  
normativo, ma manca ancora 
la consapevolezza di quello che 
può fare la cura del paesaggio. 
Non solo per la bellezza ma an-
che per il governo del territo-
rio. È un tema sempre più at-
tuale, mentre si parla del cam-
biamento climatico in corso». 
E così da ieri il Trentino può 
contare su un presidio che farà 
di tutto per salvare l’arte della 
costruzione dei muretti a sec-
co.

 

 

 

 

 
 

Un patto per istruire
costruttori di muri a secco
Ieri la firma. Ne fanno parte la Fondazione Mach, la Trentino School of Management
e Patrimonio del Trentino spa. I terreni della Fem d’ora in avanti saranno aule didattiche

• La Fondazione Mach di San Michele all’Adige si occuperà della scuola trentina per costruttori di muri a secco, patrimonio Unesco

HANNO DETTO

• La firma della convenzione sui muretti a secco ieri a San Michele

«
L’obiettivo è di riuscire a 

salvaguardare e 
valorizzare un patrimonio 
che caratterizza la storia 

del Trentino
Iva Berasi
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